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ONOREVOLE E CARO SIGNORE 
:Il posto eminente che la S. 'V . occupa nel 'J;arlamento 
-Germanico e fra i cultori egre.9i della scienza 'Economica; l'essere 
la S. 'V. l'autore noto e stimato dell'ultima riforma monetaria 
della {;_ermania; e, d'altro lato, i giudizi bene11oli della S. 'V. 
alle mie precedenti pubblicazioni sulle questioni monetarie, e la 
sua presente_ cortese adesione, mi rendono graditissimo l'onore 
di dedicare alla S . 'V. questo ulteriore piccolo scritto sulla 
materia. 
'5 spero che laddo11e qualche screzio ancora rimanesse fra 
le nostre opinioni, la indagine e la discussione facilmente lo eli-
mineranno. 
<JJappoichè la S. 'V. a~mette eia che è fondamentale del 
mio concetto di riforma, cioè che il distacco a11r1enuto fra il 
valore dell'oro e quello dell'a.r_gento, pror1iene dai due movimenti 
insieme, - rialzo del valore dell'oro e ribasso del valore del-
l' aiJento, - il resto non è che corollario e conse!Jìienza, e più 
facile il conr1enire sulle applicazioni. 
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:La più grande difficoltà risiede nel trojare i due ter-
mini del valore nuovo di ciascun,p dei due metalli monetabili; 
poicbè, il mono-metallismo assolutr. delude la questione monetaria 
e la sposta, non la risolve. 
u1 trovare quei due termini esposi un metodo. 
J;ra i competenti che ne banno giudicato, taluno il trovò 
ingegnoso, ma incerto e ardito. 'E si è timidi. T al altro, sorse 
col dubbio del poi ; dubbio che seguirebbe a qualunqu~ riforma 
e le escluder.ebbe tutte. 
:Jn :Jtalia, la maggior competenza scientifica sulla ma-
teria, quella dell' on. Senatore :Jvlessedaglia, si espresse in pro-
posito, scrivendomi, - (( Io, per me, non saprei trovare 
di meglio ·>. -
:Jvla se un metodo vi sia migliore per raggiungere le 
due incognite del valore di ciascuno dei due metalli, be 7J venga. 
Vno bisogna ben trovarne per cogliere coi due valori compa-
rativi, il rapporto nuovo che li regge, poichè il vecchio non 
funziona più. -Questo, - il celebre 1 a 1 5 i;., - visse 
lungamente e servì. {)ra, divenuto fallacissimo, infesta tutta 
la economia dei prezzi. 
1Jon questo opuscolo ho vçluto dimostrare che vi sono 
transazioni possibili, ma che il presente è triste i 
'V. S. · dispera degli accordi fra gli Stati . 
J;u pure pressochè universale il vecchio rapporto, con pic-
cole differenze, nel mondo occidentale; perchè non lo sarebbe 
uno nuovo ? 'Piuttosto varia potrebbe essere la misura della 
moneta d'argento nell'uso di principale, non il rapporto. 
::[f,dottato _ un sistema da qualche lato importante, altri segui-
rebbero per necessita, se non vogliono perdere tutto Z' oro e ac-
cumulare l' ar5ento , 
• 
'V. -S. che seppe alleriare per tempo alla -G;ermania il 
peso dell'argento sOPerchio e deterio rante, e per tempo surro-
garle l'oro, ha, nella materia, una voce -merita mente elerata, 
e dere essere influente a completare la riforma. 
:n tempo tutto matura. 
:J o le rimango fedelmente, caro Signore, con rispetto e 
alta stima 
All'onorevole Deputato· 
Sig. L. BAMBERGER 
BERLINO. 




La condizione della moneta metallica, quale si è fatta dopo le 
ragguardevoli variazioni - apparenti e non apparenti - derivate . 
at valore dei metalli preziosi che la compongono, dalle loro nuove 
scoperte e dalle loro nuove lavorazioni; comunque - ( questa con-
dizione) avesse da vari anni incominciato a rendersi difettosa e 
disordinata, - non era ancora nei trascorsi Congressi, nelle i·nchieste 
e neHe discussioni più o meno scientifiche, divenuta chiara e ma- · 
tura per la riforma che è pur necessaria. In altri termini, la ne-
cessità della riforma e le sue modalita non si erano ancora fatte 
generalmente manifeste; e forse non lo sono tuttora abbastanza. 
Una enorme confusione le fu suscitata intorno dai partiti, dagli 
interessi e dalle opinioni immature. 
Fra i due sistemi ora in corso, il vecchio, detto bi=metalismo, 
e l'altro, mono-metallismo, delle idee di composizione sono bensì 
sorte quà e là negli ultimi anni, e poterono avere espressione negli 
scritti di Economisti; ma, sin quando prevalgono quei due sistemi 
assoluti, - tali resi anche dalla loro terminologia; - sin quando 
dominano gli interessi particolari, - quello dell'argento a volere di-
sconoscere il ribasso avvenuto nel suo prezzo, per ovviare il danno 
ai possessori, (siccome nella unione latina) o di altri interessati a 
riabilitare laddove era modificato o soppresso, il vecchio bi-metal-
lismo, (come nella Germania e negli Stati Uniti d'America); e sin 
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quando domina la protezione e il monopolio dell'uno o dell'altro 
metallo, i concetti della riforma non possono vigorosamente pro-
nunziarsi, e tanto meno farsi ammettere ; e quindi questi concetti 
di riforma apparvero ai meno informati, che sono i molti, semplici 
idealità, e forse tali appariranno ancora, pur essendo i più pratici. 
Eppure bisogna arrivarvi ! ' ' · 
Questa premessa non riescirà gradita a tutti gli scolastici ed 
ai molti letterati della Economia che hanno la mente occupata da 
idee preconcette, sorte o accolte in altri tempi e suggerite da altre 
condizioni. La situazione monetaria nuova, fattasi recentemente tanto 
diversa dalle precedenti, e le questioni· presenti, domandano uno 
studio tutto particolare, una larga indagine e un metodo pratico. 
Non basta la lettura di maestri ripufati che scrissero nel passato, di 
altre condizioni e di altri tempi, sebbene dal passato vi sia sempre 
a trar scuola; ma, oltre a quello studio, ma oltre alle buone nozioni 
di principi generali, occorrono la osservazione e la conoscenza dei 
fatti nuovi, e la loro buona interpretazione. I partiti che hanno as-
sunto i nomi di bi-metallisti e di mono-metallisti determinano la 
perturbazione e il disordine monetar_io. _ 
Allorqùando le monete d'oro e d'argento avevano il loro va-
lore approssimativamente eguale, e l' oro era in relazione poco, 
quella d'argento prevaleva néll' universale e vi .potevano essere 
mono-metallisti dell'argento e bi-metallisti. Così nella grande pro-
duzione dell'oro molto superiore all'argento, si poteva essere mo-
no-metallisti dell'ord, cioè si poteva àare al suo metallo l'uso totale 
della moneta principale, la divisionale all'argento; ma da quando 
la produzione dell'oro si è rislretta e l'uso enormemente alla;rgato, 
non si può più essere ragionevolmente mono-metallisti dell'oro in 
via esci usi va ; come dopo il cang-iamento del loro- valore non si può 
essere bi-metallisti al rapporto e .alle condizioni precedenti. I fatti 
dominano ed a questi volenti o nolenti conviene conformarsi. 
Ora è indetto un nuovo congresso monetario da tenersi in Pa-
ri~p nel prossimo settembre ; nel quale, a quanto appare, si vuol 
tentare di allargare la egemonia monetaria della Francia, modifiJ 
• 
- i')-· 
cando, o distruggendo la presente Unione mal detta latina; e vi si 
debba trattare del bi-metallismo vecchio, e del mono-metallismo; 
delle cause e degli effetti del ribasso dell'argento; del rapporto fra 
esso e l'oro; delle unioni monetarie, ecc. ecc. · 
Quando l'intento non sia _ quello di coprire la ritirata della 
Francia dall'Unione latina, a richiedere la esecuzione della~ onven-
zione 6 novembre 1885, e quello di complicare ancora la respon-
sabilità dei Governi nel ribasso dell'argento : la questione monetaria 
vi dovrebbe esser trattata più largamente che nei congressi prece-
denti, a · non finire anche questo senza concludere che sopra inte-
ressi particolari, arenando lo sviluppo della questione generale. 
In linea di fatto, sebbene in Inghilterra si vacilli, la tendenza 
immediata trascina ancora al sistema del mono-metallismo• aureo. 
Ma la Francia ha molto argento ! La sua grande Banca, a tratti, va 
perdendo l'oro, e l'argento le affluisce. Epperò è da credere che _ 
essa sia più sollecita della sua propria condizione, che della que-
stione monetaria in generale. Forse essa non vuol~ altro qhe giu-
stificare la intimazione della Convenzione che con tanta abilità seppe 
ottenere d'ali' Italia e dal Belgio soprafatti. Non è la Francia, è- la 
~ua Banca che adopera il mes.tolo. 
* 
A trattare seriamente di riforme monetarie, nell'interesse ge-
·nerale, è necessario che entrambi ( sistemi in ·corso """T" bi-metal-
lismo e mono-metallismo, - così come or~ stanno, l'uno, il bi-me-
tallismo, a :voler mantenere il vecchio -rapporto legale 1 a 15 1/2, 
colla parità .delle due specie, oro e argento, su questo rapporto, 
nella moneta principale; colla scelta libera al debitore, e colla mo-
netazione libera, sempre a questo rapporto; e l'altro, il mono-me-
tallismo, a discacciare totalmente l'argento dalla moneta principale 
e ricacciarlo nella divisionàle, così come vi sta il rame, su grado 
diverso della scala menetaria, e tenere l'oro solo nella principale; 
è diciamo, necessariò che i due sistemi siano ambidtte riconosciuti 
nelle condizioni presenti, -fallaci é insufficienti a dare là monet~ 
per.fetta. Ciò anche per comprendere dove la riforma debba arri-
vare. Sintanto che_ si insiste su quei sistemi, in condizioni divenute 
tanto diverse, si giace nel disordine e vi si resta con pessime pro-
sp!.)ttive. 
iò 
La questione monetaria procedendo si è andata rischiarando, 
anche nell a conoscenza universale, meglio che no] fosse nei prece-
denti congressi, e nelle controversie; e mediante i fatti che si svo!-
g·ono, e si ravvisano da tutti , anche la soluzione si approssima. 
Il riba_sso del prezzo dell 'argento che si voleva dai bi-metallisti 
altribuiTe tutto alle operazioni di occasione (1), si è giustificato e 
assodato. L' inchiesta Inglese ha dimostrato che la med ia del costo 
di produzione dell'argento - è discesa da oltre 60 che era, sui 42 
pences per oncia Inglese, commisurato sull'oro a corso vecchio le-
gale ; e di poco più è il corso medio del metallo corrente sul mer-
cato di Londra. La sua produzione avendo potuto allargarsi al prezzo 
ridotto, è prova che anche a questo resta qualche remunerazione . · 
Che se il prezzo fosse stato ar tificialmente elevato, la produzione ne 
sarebbe stata ste rminata ; e, così essendo la condizione, non vi è 
speranza, neppure per la protezione e il monopolìo tanto invocùto 
dei Governi più potenti, di ritornare al vecchio prezzo di 60 e 60 1/2, 
che ancora si pretenderebbe ricondurre. La grande monetazione dei 
dollari ritornata e rnantenu~a agli S tati Unili col -Blancl Bill; la più 
g-rande monetazione clell ' arg·ento mantenuta all e Indie Inglesi e 
nella China, e tan l'altra che resla, pon hann o potuto trattenere la 
grande caduta ; che in parte procede dal r ialzo pel suo contro-va-
lore, l'oro. Ch~ se dell'argento venisse . a consumarsi in qualche· 
maggior misura, e raggiungesse un maggior valore, la sua proclu- ,;,, 
zione ancora si aumenterebbe, e limiterebbe l'aumento del prezzo. 
Un sensibil e aumento cli valo re all'argen to non può provenire che 
dal riconoscere quel lo del suo contro-valore - l'oro, - come più 
innanzi dimostreremo. 
L'oro, invece, essendo sempre più ricercato dappoichè è di ve-
nuto· solo tipo dei valori negli scam bi internazionali, e so lo perfetto 
anche ali' interno degli Stali, mentre anche il suo uso industriale 
si è all argato, e la sua produzion e resta l imita ta, non ha segnato 
nel suo prezzo, malgrado tulto ciò, il movimento delle sue condi-
zioni; ma, secondo suole, lo ha rinversato sui contro valori. 
(1) All a demonetazione di parte dell'argento in Germania e alla limitazione e poi all a 
sospensione del monetagg io nell'Unione latio .a; le quali mi sure si vide poi quan te ragion i 
avessero sode e legillime . 
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Sebbene ciò sia sempre avvenuto in circostanze analoghe, ~ 
sia stato sempre avvertito, prova tutte le osservazioni degli storici 
e dei buoni economisti, i partiti ora si ostinano a rinne.gare; ed 
opporsi come meglio possono. Due grandi competenze inglesi, il 
-Goschen e il Giffen hanno somministrato in proposito i loro avvisi 
importantissimi, l'uno riconoscendo che con una eguale quantità di 
oro si ottiene ora una maggior quantità di altre cose di quanto se 
' ne ottenesse 10 o 15 anni sono ; l' altro dirizzando lunghe tabelle 
di prezzi comparativi, a provare il g·enerale ripasso del prezzo delle 
cose : e il partito ancora oppone. Certo, qualche merce fa ecce-
zione, e, - ha rialzato, o ribassato poco, - ma ciò avvenne per 
cause proprie particolari, e la eccezione non fa regola. Molti articoli 
hanno anzi ribassato molto più di quanto ha rialzato l'oro ed anche 
ciò è dovuto ad altre cause loro particolari; poichè il rialzo della 
potenza d'acquisizione dell'oro procede naturalmente molto I.ento e 
misurato, come il suo ribasso, e non si ravvisa ché nel suo effetto 
sopra molte cose e molti anni, mentre le altre cause hanno effetti 
più sensibili e più immediati. 
Ora , la domanda dell'oro, dall'un lato o dall'altro, è continua; 
e ciò è anche dimostrato dagli aggi che non cessano se non nei 
periodi cli poco movimento. Sia, o non sia l' aumento sconfessato, 
tutti cercano di averne. Ora le Banche di emissione che ne perdono 
cercano bentosto di ricuperarlo. I suoi bisogni eccedono le quan-
tità esistenti e quelle in produzione. La sua potenza d' acqi,isizione 
non può non essere aumentata. 
Così che non si può deludere l' aumento che si è fatto e si sta 
facendo, nel valore dell' oro, come non si può deludere il ribasso 
che si è fatto nel valore clell' arg·ento. Solamente, l'aumento del va-
lore comparativo dell' oro, quale tipo, non si lascia discernere che 
per induzione e deduzione. Si disse essere in~erto se il movimen to 
avvenuto nel prezzo dell'aq:rento, sia suo ribasso o aumento dell'oro. 
Tutte le osservazioni dicono che è I' uno e l'altro ; e quindi il ri -
basso attuale del val or , dell' a·rg·ento sul mercato, misurato sull' oro 
a cor_so vecchio, comprende anche l'aumento del valore dell'oro. 
In tale riconoscimento risiede il cardine della riforma necessaria 
alla moneta metallica, la base, e il metodo per raggiungerla. Si è 
molto parlato cli una moneta idea le; l'idealità risiede in una legg'e 
naturale cli proporzione, e di equilibrio . Il doppio movimento, co-
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munque difficile da determinarsi ne' suoi termini, deve essere va-
lutato dai Governi e riconosciuto in un senso di equità e di giu-
stizia. Essi devono rispettare la legge naturale economica e inter-
pretarla largamente n~lla .costituzione della moneta, e quindi nella 
determinazione del rappo1·to che fa base alla monetazione in rela-
zione al tempo e alle condizioni. 
Invece si vuole la protezione e il monopolio, tanto per· l'oro che 
per l' argento, ad un rapporto vecchio che è l'espressione di condi-
zioni e di tempi passati. Nè l' ,oro nè l'argento valgono ora, nè nel 
loro proprio rapporto, nè relativamente a tutte le altre cose, il 
prezzo che valevano 15 o 20 anni sono. È il valore delle due masse 
unite, esistenti e in produzione, in confronto, - da un lato ai loro 
propri usi, dall'altro rispettivamente a tutte le altre cose - , ciocchè 
costituisce il rapporto. E questo, a grandi periodi si cangia, si è 
sempre cangiato, cangierà eternamente, pur mantenendosi talvolta 
qualche secolo fermo. Ciò è attestato dalla storia e dimostrato dalla 
ragione. Nulla di pjù sini_stro alla generale economia che mantenere 
il rapporto vecchio del tipo monetario quando nel fatto ha conside-
revolmente cangiato. La moneta metallica principale, è stata, ed è, 
formata nel mondo, da due specie - oro ed argento - ora più 
dall' uno, ora più dall'altro, secondo in fatto furono n\:!l mondo. Il 
fatto domina. Il rapporto dev' essere dedotto dal prezzo corrente 
dei due metalli su} mercato, · in una media generale, come il cal-
miere del pane si desume dal valore corrente del grano. 
La moneta · metallica, almeno la principale, deve poi avere il 
suo valore integro in ambe le specie, e quindi corrispondente . al 
proprio valore intrinseco - tale costituito approssimativamente, poi-
chè esattamente è impossibile ! 
Tanto riguardo al ribasso del valore dell' argento, quanto per 
l' aumento del valore ~1ell' oro, gl' interessi ciechi· e le opposizioni in-
veterate, dovrebbero una buona volta cessare se i congressi debbano 
approdare ; qualche risultato che non sia soltanto vittoria d' inte-
ressi e di partiti. Convien riconoscere e accettare i fatti compiuti, 
riconoscere anche le tendenze manifeste e tenerne conto. E spetta 
alla scienza e alla pratica Economica il farlo, affinchè le legisla-
zioni possano assumerne i risultati e 'applicarli, allorquando la g·iu-
stizia e la convenienza siano ben dimostrate. 
·¼ 
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La distretta dell'oro si accentua ogni anno di più a certi periodi, 
più visibile nella ricerca della moneta, che nel suo metallo per le 
industrie di lusso, causa le grosse domande che se ne fanno per 
rifornirne or l'uno or l'altro paese, sia pei bisogni del!' in te.ma cir-
colazione che per la esportazione; e questa situazione non può can-
giare se non avviene .il prodigio di nuove granùi scoperte d'oro che 
i geologi sono troppo lontani dal prom ettere' ; o ·piutto_sto, se la pro-
duzione nuova dell'oro non si accresca per · una sua maggi-ore ri-
munerazione, e cioè per l'aumento riconosciuto del suo valore reale 
compar'?-tivo. 
* . 
Le dimosttazioni del movimento naturale del valore dell'oro, 
.non saranno risparmiate in questo scrit to aggiungendole alle tante 
già diffuse, dappoichè la qualità di tipo io nasconde e vuol essere 
chiarito. Queste dimostrazioni sono le più impgrtanti della questione 
monetaria e della riforma che l' attende; le più necessarie per far 
la luce e combattere le ostinate prevenzioni che si riproducono sotto 
tante forme; movimento naturale e inevitabile nell' oro,_ come nel-
l'argento, come in tutte le cose, sebbene nell'oro non apparente 
perchè costituito tipo e perno dei valori .. Ma è soltanto dalla riforma, 
e principalmente dalla correzione del rapporto legale fra l'oro e l'ar-
gento, in base al reale, che può derivare,. nelle attuali condizioni, 
un maggiore uso di quello dell' argento, e una maggiore e migliore 
economia a quella dell' oro; una più proporzionata distribuzione fra 
gli usi dei due metalli nella moneta e ·anche nella loro produzione; 
ciocchè non può derivare . dalla protezione e dal monopolio sopra 
sistemi caduti, o cadenti. 
Per fatti naturali spontanei la moneta d'argento in -corso, al 
rapporto legale, è divenuta un biglione e si regge soltanto come 
fiduciaria perchè i Governi continuano ad accoglierla alla pari, non 
perchè l'abbiano garantita; e quella d'oro ha un corso il quale riesce 
costretto, imposto, e non è il valore reale come prima era; un corso 
che gli diniega il riconoscimento di quello che è il suo valore at-
tua le per cui tutti cercano di serbarlo, di tesoreggiarlo, non cedendolo 
. che dinanzi a necessità. Ed è questa difficoltà a far riconoscere in 
sè stesso il proprio valore che fa rinversare il suo movim(:lnto sui 
çontro-valori1 e offende tutta la produzione CJUella dell'oro compresa, 
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Ambidue i metalli prez1os1, oro e arg·ento, possono giovarsi re• 
ciprocamente e usarsi anche contemporaneamente nella moneta, sol-
tanto quando in essa si riconosca il valore reale, e vi si faccia la 
equivalenza che era e che deve esservi; equivalenza di valore nella 
proporzione e nel tempo, nella condizione presente e in quella del 
ptossimo avvenire; ·nel valore singolo e comparativo; rida udo nella 
:inoneta a ciascuno . il congruo, secoi1do fu per due secoli il rapporto 
1 a 15 1/2 in media, e ora non è più. Ora è legale, ma non legit-
timo, perchè nòn risponde alla situazione cangiata. E non solo si 
deve ridare il proprio alla moneta, ma ridarlo a tutti i valori che 
colla moneta si misurano e si scambiano. 
Il costo di produzione dell' argento non ascende più ora, come 
durante due secoli indietro, in media a fr. 200 per chilogrammo, al 
titolo 9/10, ma soltanto a 140 circa, pagabili ancora in oro, sempre 
valutato a fr. 3100 per chilogrammo, pure al titolo 9/10. Ma se l'oro 
valga veramente più di fr. 3'100, in proporzione di più valé anche 
l' arg,:nto e tutte le altre merci a cui l' oi:o fa il prezzo. Con vien 
quindi riconoscere il magg·ior valore del!' oro per - ridare ali' ar • 
gento quella parte del valore perduto, non per causa propria, ma 
per qu ella che gli ha rin versata l' aumentata potenza cl' acquisizione 
dell'oro ora disconosciuta. Lo stesso criterio vale per ridare il va-
lore perduto a tutte le altre merci e a tutti i servigi, e far mitigare 
se non cessare la crisi dei prezzi che ·travaglia -il mondo, e non fa 
che lentamente aggravarsi; malgrado la prosperità la ·quale si con-
tinua; e ciò per una falsa interpretazione delle qualità e cieli' uf-
ficio dèll' oro nel mondo moderno. La sua mag·giore effìcacia si e-
sprime nei più estesi servizi e nel maggior valore nella moneta, 
superiore all'argento, non a espellere questo totalmente dalla prin-
cipale, a restarvi l'oro solo; per cui si vorrebbe in esso la suffi-
cienza che non è. 
Nè è a dare eccitamento fattizio alla produzione generale, tanto 
del!' oro che clell' argento e delle allre cose, che vorremmo ricono-
sciuta la maggiore potenza d'acquisizione dell 'oro, e valutata nella 
moneta, ma a togliere la pressione che opprime la prncluzione e 
restringe le remunerazioni; donde il lame nto universale. 
Bensì la produzione generale ha avuto un periodo cli eccita-
meno e di rialzo dei prezzi, già tanto riconosciuto, dopo l'attivazione 
delle miniere della California e cieli' Australia, e la monetazione cli 
lo ·-
drca '/g dell'oro prodotto, _che allora si faceva; il cui effetto di 
rialzo .sul prezzo dei generi si protraeva sino al 1873. Ma, dopo, av-
venne precisamente l'inverso. Mentre si allargava enormemente l'uso 
dell'oro nel lusso delle industrie e nella moneta, la produzione di-
minuiva, e si è entrati in un periodo opposto di ribasso dei prezzi ; 
procedente invero da molte cause, una delle quali, le nozioni più 
elementari del valore additano essere l'aumentata potenza d' acqui-
sizione del!' oro. Ma questo aumento è ora pervicacemente rinne-
gato, mentre, in condizioni opposte si ammetteva liberamente il suo 
ribasso, o l'aumento di valore · delle altre cose. 
Una volta che l'aumento di valore dell'oro fosse riconosciuto, 
l' argento andrebbe a recuperare quella parte del suo valore che 
all'aumento dell'oro corrisponde, e potrebbe con molto minor danno 
essere richiamato nella moneta principale, riformata a valore pieno; 
a tenervi un posto, quello di ausiliai·e, arizichè quello di divisio-
nale; ma ·non più la parità con l'oro, colla option libera al credi-
- . tore, nè più il monetaggio libero; almeno sin quando il nuovo rap-
porto sia riconosciuto e fissato, nella equivalenza reale e ·colla lieve 
oscillazione naturale ordinaria e sorpassajiile. . 
Le condizioni che corsero sinora, corrispondevano a quelle di 
altri tempi, di altra situaz.ione, di altri fatti, quando l'argento rap-
presentava nel mondo la gTandissima parte della circo !azione mo-
netaria, e l' aveva anche molto .esteso nel lusso delle chiese e delle 
famiglie; posizione oramai perduta dall' argento tanto negli usi in-
dustriali che monetari, in gran parte di mondo. 
Se la moneta principale metallica si è andata e si va sempre 
più concentrando · nell' oro, ciò non proviene soltanto dal difetto di 
qualità dell'argento divenuto troppo ingombrante nei grandi affari, 
ma anche per la triste parte che gli fu mantenuta dai bi-metallisti, 
sempre diretta e confidente nella protezione, serrwre interessata e 
pretendente del monopolio, come queste fossero le sole basi della 
moneta metallica. 
Ma. se il rapporto 1 a 15 1/z ha tanto durato, si fu perchè questo 
era ia media reale dei due metalli sui mercati, senza oscillazione 
enorme, e quindi il rapporto le.gaie era effetto e non causa del reale . 
.. Ora i bi-metallisti, a rapporto vecchio, vorrebbero invertire l'ordine 
_naturale. Secondo essi il ·rapporto sarebbe la causa_ del prezzo; il 






Mai fu al mondo ·tanta impudenza, tanto cinismo, tanto rovescio 
di criteri econo_mici, tanto dispregio dei principi elementari del valore 
e del prezzo della moneta. I fa lsi monetarì erano detti tali, e ·cono-
sciuti. Ora, padano il linguaggio scientifi co a coprire il tripotage. 
La moneta cli argento, per essere ·riam~essa nell'uso della 
principale, -ha bisogno- di riprendere la qualità essenziale della mo-
neta. metallica, il valore integro, in una equivalenza approssimativa, 
dedotta cfa una m~dia generale, come soltanto può essere. Senza di 
ciò essa non sarà altro che una moneta a biglione come quella del 
rame, e fiduciaria come quella di carta, malgrado la sempre invò-
cata sanatoria della responsabilità dei Governi. 
Il lucro, che gli scrittori affaristi ebbero sempre in vista, sia 
quello dei produttori, sia quello dei monetizzatori dell' -argento, vor-
rebbe la monetaz~one libera, con largo m_argine, come sarebbe ora 
il vecchio rapporto legale ; · malgrado la frode pubblica enorme e 
manifesta. Essendo . impossibile, ciò torna o ·scapito del!' argento. 
Dicasi il giusto alla moneta, a quella d'oro e a quella d'argento, e 
anche questo se ne avvantaggierà e· riprenderanno . miglior valore 
anche le merci e i servig1 e i redditi delle imposte, è anche la crisi 
economica, in quanto derivi dal disordine monetario, allevierà. Sa-
crosanto dovere degli Economisti è .di proclamare queste patenti 
verità e sbugiardare gli scrittori affaristi 'che vorrebbero monetare 
miliardi d' argel}to a condizioni di biglione a trarne un profitto che 
sarebbe una pubblica frode. 
Le grand difficoltà monetarie che sono ora nella situazione, 
per la perdita di valore dell'argento, e per l'aumento latente del 
valore dell'oro, che disturbano la generale economia in mezzo alla-
ricchezza crescente, non si sono ancora aggravate sensibilmente, .nè 
sono ancora chiare alla vista di tutti, perchè alcune delle più grandi 
e ricche nazioni, l'Inghilterra e la Francia specialmente, che furono 
le grandi moneti?zatrici dell'oro, raccolto negli anni della grande 
produzi·one, hannò potuto somministrare buona parte delle loro 
riserve. alle nazioni_cl1e ne bisognavano, economizzando la moneta 
aurea nell'interno dei loro Stati, e esportandola per utilizzarla. Due 
altri gran~i Stati del mondo si sono poi provveduti, la Germania e 
gli Stati Uniti d'America, rn·a non più in epoca tai1to propizia. Ora, 
tutti -questi Stati non possono più ·esportare grandi somme senza 
risentirsene, e provano il bisogno -di reimriortarlo ancora, 
•I 
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E guardandovi più addentro: quanto all'Inghilterra, si vede 
ch'essa d'oro esportabile è oramai stremata. Della sua moneta le 
restano soltanto, o neppure, 9 a 100 milioni di sterline, · dei 124 
· milioni calcolati nel ·1884; talfii li · credono s·oli 80; (1) in parte 
.. 
monete corrose e calanti, che devonsi emendare, e sembra vorreb-
bensi surrogare con note di Banca di 1 lira. Così che ora l'Inghil-
terra non è più al caso di ~sportare somme d'oro rilevanti se in 
pari tempo non ne importa · dall'altra. 
L'emissione. di Note di 1 lira sterlina, in proponimento, dice 
la situazione. Intanto si vanno monetando in buona copia, fiorini 
e corone d'argent~, da servire come divisionali, ma che funzionano 
· nella circolazione quali ausiliarie all'oro. 
La sua Australia, dopo aver provveduto a sè stessa per gli usi 
interni e per le altre esportazioni, non può dare al Regno Unito 
tanto oro che esso possa supplire al bisogno suo ànnuale, 2 a 3 
milioni ('2) di sterline per le industrie del lusso, al proprio rintegro 
monetario, ed anche a fornire molta parte di mondo, tanto per 
saldi di merci, quanto per nuovi prestiti di capitali, pagabili in oro. 
. Sul finire del 1888, la sua Banca fu costretta a ricorrere per 
sovvenzione d'oro .alla Russia che g·iace nel corso ·forzoso, a tanto 
scapito delle sue note di Banca; ciocchè fece supporre che la pre-
stazione fosse soltanto temporaria. La Russia ne ha essa stessa 
bisogno di molto, per rilevare la sua propria moneta fiduciaria a 
misura che la sua propria condizione finanzio/ia si rintegra. Essa 
è bensì buona produttrice d'oro, e può trovare in sè stessa il suo 
soccorso. Ma, guardando ancora ali' Inghilterra, vediamo che essa 
ha difficoltà di rifornire la riserva d'oro della sua Banca, e la sua 
circolazione ne è tutl' altro che ricca. Il R. U. ha g-rande abbon-
danza di capitali, ma non d'oro. La differenza fra l'una cosa e l'altra, 
è importantissima. La confusione che si fa nella parola money fra 
moneta e capitale, è causa di molta aberrazione. 
Non appare quindi che la potente Inghilterra, Banche e paese, 
potranno più ridurre ancora sensibi lmente le loro riserve d'or~, già 
(1) Il J erons le attribuiva - in lire sterline intere L. 68.000.000 
in m ezze dette 24.000.000 » 12.000.000 
L. so.000.000 




limitate, se essa vog}ia serbare il suo posto negli affari del mondo, 
posto che non ammef te strettezze monetarie ; specialmente profes-
sando il mono-metallismo aureGJ, eilCosì come faceva quando a ciò 
era sola nel mondo. Ora poi ha ncorrenti potenti, tanto come 
prestatori di capitali ali ' esterp e come negoziatori di titoli esteri, 
che nel sistema mono-metallico dell'oro. Ha molto strùggte to endure 
e dovrà bene considerarvi. 
La Francia va pure diminuendo rapidamente il suo stock d'oro 
presso la circolazione. La Banca può, di quando in quando, r~mon-
tarsi come ora viene di fare, ma non altrettanto la circolazione. Anzi 
è questa che per parte concorre a rifornire la Banca. Se dal 1850 
al 1880 la Francia aveva coniati ollre 7 miliardi di franchi in oro, 
nel 1885 non le erano attribuili più cli 5 miliardi, tanto da M. Paul 
Leroy Beaulieu che dal sig. Foville. Anzi quest'ultimo li restringeva 
un ti:allo a 4600 milioni, e il sig. Seligmann a 4300 mffioni. 
Avendo la Francia continuato a esportarne, ora non le si possano 
attr ibuire che 4 miliardi, o poco più. Il vigore spiegato dalla Banca 
di Francia nel rifornirsi in questi ultimi mesi, lascia trapelare che 
essa ne abbia riconosciuto il bisogno. 
Non è soltanto l'esportazione che fa breccia agli stocks circo-
lanti per utilizzare l'aggio che corre frequente, ma anéhe la rifu-
sione delle monete d'oro per le opere della oreficeria; poichè d'oro 
in natura a questi scopi poco viene importato, e quello della moneta 
resta sempre offerto allo stesso prezzo del metallo in verghe e l'aggio 
è poco importante sul prezzo del metallo manifatturato. Bensì di 
questo parte ritorna, ma la consumazione e l'uso della oreficeria è 
mo] to largo. 
Vi fu tendenza per alcuni anni a economizzare anche in questi 
usi, specie nella fabbricazione degli orologi · agli Stati Uniti, ado-
perando in quelli d'oro altro metallo giallo nelle casse interne, donde 
il risparmio d'oro· di circa un terzo; ma l'ultima statistica del 1888, 
di quel grande paese, dimostra che vi si sono impiegati nelle in-
dustrie dell'oro, durante l'anno, per l'importo di circa 75 milioni di 
franchi. Se se ne adopera in proporzione in Inghilterra, in Francia, 
in Germania, in Svizzera e nel resto del mondo, la consumazione 
dell' oro è ben grande; e nelle condizioni attuali della sua produ-
zione, lo estendersi del mono-metallismo dell'oto non può certamente 
prolungarsi. Esso è ancora vittorioso, ma la sua vittoria sarà breve. 
•.j 
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Credette M. Paul Leroy Beaulieu che la Francia possa ancora 
economizzare oro nella sua circolazione monetaria, e utilizzarla nel-
l'interesse che ~ roduce. Ciò ha fatto e ciò ancora farà, ma non per 
molto. La circolazione della moneta ,d'oro in Francia si è già assot-
. tigliata e si assottiglia sempre più anche per coglier l'aggio, usando 
le ,.note di Banca. Ma la Francia è una nazione ricca. Anch'essa fa 
grandi prestiti all 'estero, e commercia in titoli esteri, e ciò domanda 
un fondo monetario ragguardevole in oro, ollre che pei bisogni 
della in:tern ~ circolazione. Riserva d'oro è potenza bancaria. L'emi-
grazione dell'oro è molto meno lenta di quanto la considerava M. 
Paul Leroy Beaulieu, quando calcolava che si volessero · 12 anni 
perchè la Francia potesse perderne un miliardo. Vedemmo che dal 
1886 in poi in cui la Francia giunse ad avere sino 1396 milioni 
·d'oro ai primi mesi del 1889 in cui il suo stock era disceso sui 
1000 milioni es~a ne ~veva perduti quasi 400 milioni; e quindi la 
circolazione molto di più. Ora la Banca ba potuto riprendere buona 
.parte del perduto, ma non la circolazione che, più o meno, perde 
sempre anche una parte di quanto riprende la Banca. 
La Francia, è vero, secondo dimostra il citato valente Econo-
mista, ne ebbe in altri tempi molto meno, anzi pochissimo, ma al-
lora correva l'argento nella mon et~ principale, il suo valore era in-
tegro, talvolta eccedente. Ora I).On vale più che come moneta 
fiduciaria; in sè stessa è un biglione. Allora poco oro basi.ava, ora 
molto non basta, le condizieni sono mutate. Solo la legi~lazione non 
è mutata anc_ora, a grande obbrobrio; e si trascina fuori di quella 
che è• la legge naturale della moneta metallica principale. 
La Francia potrà forse alcun poco restringere la sua circola-
zione e la sua ri serva metallica d'oro; ma, quando il faccia, la di-
stretta del!' oro si farà ancora più sentire, venendo a mancare il 
serbatoio più grande dell'oro nel mondo. 
Anche il tesoro degli Stati Uniti d'America tiene grande riserva 
d'oro; ma questa, per una buona metà le ser ve al riguardo della 
emissione delle greenbancks, l' alll'a per la gestione finanziaria e 
per la estinzione del debito pubblico, pel quale esso riqversa nella 
circolazione il grande reddito delle Dogane. Ma a~che gli Stati 
Uniti sono poveri d'oro nella circolazione, la quale, a certi periodi 
si fa rist1;etta, e anche à la mon eta d'argento scaccia quella d'oro: 
e la condizione. rnenetaria di qu el g-rande paese si rende pessima. 
,, 
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E quindi tutte queste riserve sono precarie dovunque, a chi 
voglia vedere il vero, e non arrabattarsi per negarlo. Gli Stati che 
hanno potuto sinora sovvenire gli altri di oro non potranno conti-
nuare senza ridursi a distrette. Quelli che ne producono, hanno 
grandi bisogni proprì per le industrie del lusso e pei bisogni della 
moneta. Le economie che si possono fare valgono a limitare i _bi-
sogni, ma non a soddisfarli. Questi bisogni soverchiano alle esistenze 
e alla produzione nuova; da cui il lento sollevarsi de! suo valore, 
e vieppiù coll'estendersi del sistema del mono-metallismo dell'oro. 
È sotto molti aspetti che la esistenza e la produzione . dell'oro 
sono scarse. Lo sono assolutamente rimpetto ai bisogni conosciuti, 
e lo sono relativamente ai bisogni crescenti, pel moltiplicarsi delle 
popolazioni e della ricchezza, del movimer.i.to agTario, industriale, 
commerciale, finanziario, bancario. Tutto é tutti domandano ri serve 
monetarie, e di queste preferibilmente oro, e ·spec~almente nei rap-
porti internazionali, essendo il metallo più proprio ai grandi affari. 
Tutto ora nel mondo progredisce in una proporzione magg-iore 
della esistenza e della produzione dell'oro, e specialmente della mo-
neta, rispetto al suo uso disputato fra le industrie del lusso e della 
moneta; per cui si" monetizza e demonetizza continuamente. 
Dagli scrittori mono-metalli s ti si vuol opporré alla scarsità as-
soluta e relativa dell'oro, pur tanto constatate ed evidenti, con ar-
gomenti speciosi che non sembrerebbero di buona fede se non fos-
sero per sè stessi superfìci ali ; alcuni dei quali provano il contrario 
di quanto assumono. Vorrebbero provare la provvista e provano il 
bisogno. Tanto è facile abusare dei criteri e per:5iuo delle statisti-
che, in questa disgraziata scienza che è la Pubblicà Economia. 
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Questi argomenti sono : 
I. La mancanza di prova evidente all'aumento del valore 
dell'oro. 
IL L'a~menta rsi delle riserve d'oro presso le Banche di emis-
sione, assunte in una certa -estensione, quelle del 1888 a, confronto 
di quelle .del 1887, come ·alla statistica· del sig. Haupt (1). 
III. La riduzione dei prezzi di ui1 grande numero di merci 
a condutre un· minor bisogno di numerario e quindi anche di oro. 
IV. Lo estendersi dell'uso dei cheques, assegni o vaglia, e 
quello delle stanze di compensazione, a scemare, anche per questo 
modo, il bisogno di moneta circolante, e quindi ancora dell' oro. 
Cause . queste ultime due specialment e adotte dal signor Nasse. 
A contendere l'aumentalo valore dell'.oro in relazione a tutti i 
suoi . contro-valori, o_ si nega addirittura il suo aumento di valore 
domandando la prova dove non può essere, o si domanda una spie-
gazione del modo in cui questo si manifesta; essendo pur cosa ri-
fritta, ovvia e. riconosciuLa in tutti i tempi, che ora non si vuol 
comprendere per partito e per pervicacia. Ma la dimostrazione si 
può svolgere in modo tanto elementare; da renderla percettibile 
anche ai più serpplici. 
Quando il metallo di cui la moneta tipo è costituita - ora 
l' oro - per le condizioni sue reali, di costo maggiore o minore, 
di abbondanza relativa o di scarsi tà, di maggiore o minore bisogno, 
diminùisce od aumenta il suo valore del 5 per 100, il numei·o che 
sta coniato nella moneta non si tramuta per propria sensibilità, 
come l'azione termometrica ; il 20, ad esempio, non cang·ia in 19, 
o 21, ma in due modi il movimento del valore si esplica. O si danno 
(1) 1887 1838 ottobre 1887 1888 
Milioni 502 - 51!; Banca d'Ingh ilterra. 
14/J.6 - 1028 · • di Francia. 
475 - 738 • di Germania. 
Milioni 2123 - 3·12'1 1·ipo1·10. 
·178 - 205 Banca dei P aesi Bassi. 
229 - 277 » d'Italia. 
137 - 192 • altre Tedesche. 
3% - !162 D Nuova York . 
169 - 199 » Austro-Ungari ca. 
73 - 86 • del Belgio. 
16 - 29 » di Portogallo. 
SM - 9611 • di Russia. 




19 o 21 di quelle monete in luogo di 20, per la stessa quantità 
dell'altre cose, ovvero da l lato di queste se ne danno 5 per 100 di 
più o di meno per una stessa quantilà di moneta - ora ài oro. -
In ogni modo la legge natura le economica del mppoTto si realizza 
e l'oro vale più, o vale meno, alza e scende il suo valore in ogni 
caso, relativamente; ma una volta ·che esso è fatto perno di valore 
alle altre cose, è di queste che si danno più o mer:10 per una s tessa 
quanlità di oro. 
E po ichè con 1 chi logrammo d'oro si sono composti e si com-
pongono ancora 155 pezzi da 20 franchi o lire italiane, a titolo 
900/ 10o0, come le corrispondenti 124 lire sterline con piccola di/Terenza 
di tilolo, o pezzi da 20 marchi, tanto nella scarsità dell' oro che 
nell'abbondanza, tanto nell o scarso costo della produzione ricchis-
sima, quanto nel costo molto maggiore della eslrazione lunga e la-
boriosa, bnto nella prima me tà del secolo, allorquando sal iva len-
tamente dai 40 agli 80 e 81 _ milioni, quanto nella seconda, che 
dagli 80 d'un tratto saliva a 900 e poi scendeva ai 700 e ai 500 
ora 600; tanto_ quando la consumazione era molto limitata, quanto 
allorchè si allargava rapidamente per le industrie e per la moneta: 
sempre, in tutte le circostanze, a produrre 155 pezzi da 20 franchi 
per un chi logrammo d'oro a 900/1000: ne deriva così che il movimento 
relativo del valore si è sempre r inversato sul valore delle merci, 
servigi, ecc., e non sull'oro a base i:nonetaria legale immota. 
Ma il rapporto fra l'oro e i contro-valori ha dovuto sempre r i-
sentirsene, seLbene molte altre cause agissero contemporaneamente ; 
e la potenza d'acquisizione dell 'oro si dimil1l{isse all ora della sua 
abbondanza e si accrescesse allora della sua scarsità. Lo avere rico -
nosciuta l'una e non riconoscere l' alt1:a, non appare buona fede, e 
non si spiega che per l'ostinazione del partito preso. 
Il procedimento dei prezzi, prima in un periodo di elevazione 
generale, nel secondo di ribasso, ne diede l' indicazione, malgrado 
tutte le altre cause concomitanti, e malgrado le eccezioni; la deter-
minazione esatta dell'effetto di ciascuna, è impossibile, neppure per 
approssimazione. Un effetto generale è certo, e questa è la leg·ge 
naturale dei prezzi. 
Sarebbe egli possibi le che fanti enormi cangiamenti prolungati 
ora nella produzione e ora negli usi dell'oro, non avessero ad avere 
effetto sul suo valore perchè la legge monetaria si è mantenuta 
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senza mutamento durante il trambusto? L'assurdità è troppo pa-
tente! soltanto coloro che rinegano ogp.i principio possono ammet-
terla. 
Gli altri argomenti additati, ·pur contenendo alquanto di vero, 
sono ben lontani dal provare la suffìcienza dell'oro a starsi solo nella 
moneta principale estesamente; e anzi dimostrano che il dedurre 
la provvista dalle riserve d'oro delle Banche di emissione, è total-
mente errato. Quelle occorrono per tenere il fondo alle emissioni, 
per far fronte ài bisogni di esportazione, e al comme1:cio di titoli 
-esteri, e anche per le domande della interna circolazione maggiore 
in taluni periodi. Molte di queste Banche hanno ohblighi di servizi 
allo Stato e devono provederlo in molte occasioni. 
Le Banche 1rnnno tanto pil'.1 bisogno 'di riserve d'oro, che quelle 
dell'argento non fanno più che piccolo ser vigio. Se cercano di ri-
fornirsi d' oro; n' hanno ben donde; è il bisogno che ii preme. Se 
non si difendon6, esse ne resterebbero ben presto indebolite. Esse 
cercano sempre di atting·erne dalla· circolazione, ed è ben questa 
che si assottiglia continuamente. Ma la riserva bancaria è visibile, 
e ,quella della circolazione è invisibile. ~~nsì, quando la metallica è 
nelle raccolta Banche cli emissione fa il servigio del triplo; ma, 
quando la circolazione è depauperata, le Banche cli emissione sono 
in pericolo di venire assalite dall e permute. Così che la tendenza 
delle Banche · a rifornirsi, è indizio di malore nella situazione, non 
sintomo di dovizia. 
A riguardare infatto a quelle riserve delle Banche di emissione, 
si vede a primo tratto, che l'aumen to non è gtnerale e proporzionato, 
ma particolare e diverso. Sono principalmente le banche Germani-
che e la Nazionale Russa che si sono aumentate nel 1888, le altre 
si erano soltanto avvantairn·iate di quanto avevano perduto quelle 
di Francia e del Belgio, le più riccamente dotate. La Germania che 
prima restava monetariamente indietro, quando venne forte a intra-
prendere grandi prestiti all'estero ed a. commerciare su grande scala 
in titoli stranieri, abilmente diretta, ha riconosciuta la convenienza 
di rinforzare .d'oro la sua forza numeraria, stromento necessario di 
quei negozi; e mentre Inghilterra e Francia indebolivano, essa in-
gagliardì. Aveva prima venduto gTan parte del suo arg·ento, soverchio 
e deteriorante e comperato molto oro; e ha continuato. Però meno 
ricca del la Francia, le resta anche rnonetariamenle molto indietro. 
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Della Russia non è a dire se abbia bisogno di provvedere d'oro 
la sua Banca per ril evare il corso delle sue note. Oi·a vediamo , che 
persino la Banca di Francia ha sentito il bisogno di rintegrarsi di oro. 
Tutti questi rimarchi abbiam dovuto fare, a provare come le 
Banche additano il bisogno· in cui sono di rinforzarsi di oro; come 
esse ne atfenuano le circolazioni e fra di-esse se lo rapiscono; donde 
la frase Inglese struggle fai- gold sempre maggiore. 
La riduzione avvenuta nel valore di molte merci, a condurre 
minor bisogno di numerario, e quindi d'oro, se avesse effetto, si 
dovrebbe riconoscere principalmente nell'ammontare delle liquida-
zioni dei Clearing-ffonse dei più grandi centri commerciali, laddove 
l'uso ne è più radicato e più largo, siccome in quelli di Londra e 
di Nuova. York. In quello di Londra specialmente, si è potuto os-
sèrvare un certo arenamento sui 6 miliardi di sterline per anno; 
ma poi riprese a montare, e nel· 1888 rasentò i 7 miliardi . La vera 
tendenza generale della somma delle transazioni è al salire e non 
al scender e. Se molti articoli hanno rib assato poco o molto di va-
lore, alcuni hanno ri alzato, e degli uni e degli altri hanno aumen-
tato le quantità. E non si tratta soltanto dello scambio di merci, 
ma ben anco di titoli di credito pubblico e privato di tante specie, 
azioni e obbligazioni , la cui coppia sempre si aum enta, mentre poco 
in relazione sè ne ammortizza; e per tutto si. richiede numerario 
e in questo parte di oro. Ciò anche per le transa~ioni interne e tanto 
più per le internazionali. 
Se la circolazione monelaria può restringersi negli anni di crtsi, 
si riprende poi. La tendenza generale è al moltiplicarsi dei bisogni 
e delle soddisfazioni ; degli uomini e delle cose; della ricchezza, dei 
valori, degli scambi, e quindi del numerario. 
È laddove l'uso dei cheques, assegni o vaglia, e quello delle 
stanze cl i campensazione non è ancora adottato, che un risparmio cli 
moneta può farsi, una volta che questi metodi vi vengano applicati; 
ma là anche gli aJTari sono meno svi luppati. Vi sono invece molti 
S tati che giacciono nel corso forzoso della moneta fiduciaria e anel ano 
ri tornare alla me tallica, e desiderano l'oro; e già incominciano a 
provvederne; e ques to, quanto più si distende, e più se ne vuole . 
* 
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Vi è infine chiara nozione che molti sono gli Stati che abbiso-
gnano d'oro e pochl quelli che possono ancor:a perdere delle loro 
riserve; e che l' esser questo divenuto solo tipo internazionale degli 
scambi, in tanta parte di mondo, nel quale è così anche solo nerbo 
degli affari, è una condizione non lieta, ma gravissima che si · im-
pone alla consi'derazion_e degli Economisti seri. 
Per quanti sforzi si fanno per economizzare l'oro, tanto nelle 
indu§trie cl1e nella moneta, vediamo che il bisogno e la ricerca si 
accrescono ; mentre per la impo.sizione della legge monetaria in 
corso, il . suo prezzo non si muove, per quanto il , valore suo reale 
si aumenta. 
Resta quindi, crediamo, ad esuberanza chiarito, che la esistenza 
e la produzione qell'oro pur tanto accresciuta nella seconda .metà di 
- questo secolo, è ritornata - tenuto conto di tutti i suoi impieghi -
troppo scarsa ai bisogni di un mono-metallismo aureo molto esteso ; 
la sua scarsità. dovendo considerarsi non in sen o assoluto, ma re-
lativo, e l' oro e l'argento essere entrambi necessari anche nella 
moneta principale. 
Nel méntre che i mono-metallisti dell'oro si. sforzano, per tutte 
le vie, a negare J' insùfficienza del loro metallo per un uso tanto 
allargato nelle industrie e nella moneta, a tenere l' argento escluso 
dalla principale e restarvi solo; dal!' altro lato, i bi-metallisti del 
vecchio sistema si esagerano nel rilevare le loro speranze per una 
riammissione dell' argenlo, non solo in quella misura ed a qu-elle 
condizioni che gli sono propri, e clie <:orrispondono alla sua attuale 
situazione, ma ancora a mantenere il vecchio rapporto legale di 1 
a 15 ¼, malgrado che esso differisce dal reale di circa. 30 per 1'00, 
e che una . tale differenza rende la loro moneta d' ar'gento un bi-
glione come quella cli rame, con sola varietà di grado ; e questa 
alla parità di uso con l'oro, colla scella libera al debitore.; e se 
possano, anche colla monetazione libera. 
L'Unione monetaria latina, in cui questa empietà monetaria 
del vecchio sistema ancora si trascina pel volere e per l'interesse 
della Francia, de' suoi possessori del!' arg~nto, o meglio de' suoi 
monetizzatori e successori rappresentanti, esiste tuttavia, ·e si regge 
per la Convenzione 6 Novembre 1885, alla quale si è giunti per 
r 
- 26 -
complicare la responsabilità e garanzia dei Governi; responsabi lità 
e garanzia che in grandissima parte non avevano, una volta che il 
monetaggio ne era stato libero, e che della libertà i monetizzatori 
avevano tratto largo profitto. Ma questa Convenzione racchiude in 
sè la propria sènt~nza, la fine del!' unione. La Francia non rinun·-
cierà a profittarne. Ben sempltce cl1i non lo comprende_ r 
Lo aspettare che taluni ancora fanno un nuovo grande rialzo 
nel valore dal!' argento, pel suo prossimo ritorno nella moneta prin-
cipale laddove fu escluso, e per la protezione legislativa alle sue 
condizioni, è pùre molto esagerata, e il grande rilievo del prezzo 
del tutto disperato. Di argento è larga produzione, e ogni maggiore 
uso e ogni maggiore prezzo, la allargherebbe ancora, si che il_ prezzo 
non potrebbe avvantaggiarne considerevolmente. Della sua moneta 
ad uso di principale molti Stati ne hanno già oltre il bisogno, e vi 
ha tanta di questa da demonelare, come· sarebbe cli nu·ova da mo-
netare. 
Tutti gli sforzi dei bi-metallisti vecchi, risiedono nello indurre 
i Governi alla protezione, al monopolio, alla garanz ia, e indurlo a 
sconoscere i principi economici naturali, regolatori dei prezzi, pur 
tanto più da rispettare nella moneta che di questi prezzi è tipo e 
misura. 
Se pur si venga a riconoscere la opportunità e· la necessità di 
richiamare, dove soppresso, l'argento nella moneta principale, e as-
sestarlo ~ove corre, ciò non potrebbe essere razionalmente che ad 
un nuovo rapporto, il quale offrisse · la condizione essenziale dellà -
monela metallica, la eqitivalenza -reale approssimati va; quella . equi-
valenza che aveva nella prima rnelà del secolo e nel precedente, e · 
che recentemente, nel grande trambusto della produzione e dell'uso, 
ha perduta. 
I rurali della Germania e d' altrove, tutti quelli eh~ vorrebbero 
ve~dere le loro produzioni contro moneta scapitata per trarne una 
maggior coppia, e pagare con questa i propri debiti; e g·li scrittori 
affaristi loro sostenitori, naturalmente monopoli sti e protezionisti, 
che insistono .a predicare il bi-metallismo vecchio, cioè col rapporto 
T 
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1 a 15 1/z, colla parità delle due specie a questo rapporto, colla 
scelta libera al debitore e colla monetazione libera alla speculazione, 
tutto sempre a quel vecchio rapporto tanto diverso dal presente, 
cioè colla scroccheria enorme pubblicamente intronizzata, dovrebbero 
co~siderare che talè base di venuta oramai un imbroglio manifesto, 
fu g·ià arrestato nell'Unione latina, e non può riprendere; poichè, 
da allora in poi, il valor~ dell' argento ha· tanto ancora ribassato. 
v·i sono bensì anche scrittori ingenui, di buona fede, che per 
aver creduto un tempo quel bi-metallismo buono, credono onorevole 
non ·disdirsi, sebbene sacriucio d' amor proprio non sia quando sono 
le cose, quando sono i . fattt che cangiano, e non vi sono dottrine 
per esse responsabili. Anche nel cacppo dei mono-metalligli dell'oro 
sono di codesti. Pur essi tutti sanno che il prezzo è un rapporto di 
fatto che si costituisce da se mediante la libera concorrenza. Tal-
volta bensì è imposto dalla protezione e dal monopolio, ma ciò riesce 
soltanto temporari amente, non qual base durevole e costante, quando, 
invece, la moneta dev'essere tal~ in uni equivalenza approssima-
tiva. Il bi-metallismo vecchio moralmente è morto. Risuscitato agli 
Stati Uniti col Bl and Bill sta per spe.gnersi anche là, e se si rin- · 
novella sarà con basi ben diverse , · 
Si è ceÙato di seppelli1:e la questione· tanto importante del 
rapporto, proclamando la responsabilità dei Governi nella moneta. 
Questa responsabilità sarebbe nella moneta principale, come è nella_ 
divisionaria, se i' Governi fossero i soli monetizzatori di quella come 
lo sono cli questa; se vi · avessero un profitto che li costituisca ga-
ranti dell'una, come lo sono dell'altra; ma quando il monetaggio 
della principale fu libero, e dedotto dal valore corrente della ma-
teria prima - del metallo - sul mercato, dev'essere egualmente 
garante il Governo, e cioè la nazione dal Go verno rappresentata? 
No, certamente. 
Gli studi economici corrono un periodo ben triste. Non sono 
soltanto da un lato gl' ipocriti che simulano la filantropia e clal-
1' altro le g-rancli volpi che vi annidano, coi so fi sm i audaci; ma sono 
anche i letterati della Ecoòomia, generalnìen te cli buona fede, che 
guardano alle quistioni dalle tribune e dalle platee del gran teatro 
del mondo, e non vedonò nei meccanismi dell' arte che stanno na-
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scosti dietro le scene. La rappresentazione che ora va a darsi al 
nuovo Congresso di Parigi è un altro atto della produzione draiu-
matica sulla Unione delta per antonomasia latina. 
* Ora che l'oro va sempre più occupando il posto maggiore nella 
moneta metallica, a cui è tanto· propria, anche qual fondo di ga-
ranzia alla fiduciaria permutabile, e che quella d'argento è, in re-
lazione, divenuta moneta a biglione, si si sforza inutilmente dai 
bi-metallisti vecchi èli reclamare per esso la parità con l'oro sui 
piede di 1 a 15 ¼- E nemmeno potrebbe aspirarvi se se ne appros~ 
simasse la equivalenza mediante il cangiamento del rapporto; tanto 
meno poi quando ag·li altri svantaggi dell'argento, esso ha, come ora, 
una deficienza di 30 per 100 del valore. 
Ciò che può e dovrebbe domandarsi per l'argento nella moneta, 
è un posto di participazioné alla principale, e con questo serbare 
la Unità monetaria che ha, essendo già generalmente la base della 
contabilità, e non quello soltanto della divisionale, e solo a miglior 
grado del rame, del bronzo e del nikel; quel posto che la sua na-
tura, la sua storia e la sua capacità g·li conferiscono, e l'insufficienza 
dell'oro a star solo nella principale, devono più presto o più tardi 
consentirgli, cioè un posto di ausilia1·e, anzichè di -divisionale, loc-
chè è molto diverso ; e cioè ancora un rango importante nella con-
dizione di tipo monetario, tale che l' obblighi a riprendere la equi-
valenza nel rapporto cbe ora ha perduto. 
Ciò farebbe anche ovviare il malore massimo della moneta 
metallica, quella di avere un tipo solo, e di restare esposta a tµtte 
le vicissitudini del metallo che la costitui sce. I mono-metallisti consi-
derano come pregevole l.a qualità che è la più spaventevole della 
condizione, :__ l'esser solo - credendo di avere una ·stabilità, la 
quale non è che un'apparenza menzognera, una illusione dell'ottica 
economista. Due metalli per la moneta sono meglio che uno. Tre 
sarebbero meglio che due. L'oscillazione diminuisce quanto più sono. 
Ciò fu già dimostrato. 
Ora, la scarsità relativa dell'oro si diseg·na progrediente rim-
petto alla mole crescènte dei controvalori, nell'ufficio monetario, e · 
rimpetto agli usi industriali del lusso nella ricchezza anch'essa cre-




essere ora commisurata al presente bisogno; il quale può an~h_e 
esso divenire progressivo nell'avvenire e lo diverrà probabilmente. 
La moneta metallica, appunto perchè tipo e misura di valore, 
domanda somma e rigorosa giµstizia nella sua costituzione! . nella 
sua qualità, e nella sua quantità. Così l'avevano sentita in F-rancia 
gli uomini dell'anno III. Ora l'indifferenza e lo scetticismo lasciano 
la mano agl'interessi delle Banche e dei banchie'ri. N11lla che arrechi 
più d'obbrobrio alla così detta Scienza Economica. 
La quistio.ne palpitante del tipo monetario degli scambi, ora 
tanto disordinafo, è ben altrimenti interessante che quella astratta 
del valore, cui con ta.ntà' inutilità si si arrabatta . La moneta per 
essere rni~ura di valori deve essere oltre che integra; · anch.e pro-
porzionata ai bisogni correnti, sin quanto si 13uò. Sopratutto non 
vuole protezione e monopolio, deve conformarsi alle condizioni · e 
esserne l'espressione. 
I bi-metallisti sul vecchio piede vogliono la falsa moneta, sul 
pendio che la misero g·i°' Imperatori Romani nel Basso Impero e i 
Principi Medio-evali, e tale la vogliono a beneficio di certe .classi, 
dei proprietari delle miniere d' arg.ento e dei monetizzatori. Ai 
Governi essi consentirebbero una partecipazione di benefici pur di 
render ii responsabili ; a potere, produttori e · monetizza tori, condurre 
le loro oper:rnioni al sicuro sui metalli preziosi monetabili. 
1 mono-metallistì dell'oro, alla loro v~lta, sono esclusivisti, e in 
ciò il loro torto. Il loro grande argomento della oscillazione natu-
rale fra il valore dei due metalli, è stato tanto· battuto che sarebbe 
soverchio il ritornarvi. Essi si rendono autoritari e tiranni del valore, 
col rendere l' oro solo arbitro qualunque siano le sue condizioni 
assolute e relative. Es·si si rendono idolatri dell' oro dandogli la 
dominazione dei prezzi, senza temperamenti e senza freni, senza 
alcun che di Costituzionale. La conseguenza ne· è che se per alcuna 
causa -naturale. q artifiziale, l'oro fa difetto, quale metallo o quale 
moneta, tutti i mercati devono risentirsene col ribasso delle merci; 
e se per avventura abbondasse, come fu dopo j l 1850, i prezzi delle 
èose •per un periodo montano, la produzione è eccitata, e questa 
eccita con sè i bisogni; ma la, produzione loro precede e. talvolta 
- soverchia ; donde gl'ingorghi e altra natura di crisi. 
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Giudichini gl'inglesi' veg·genti, che si diedero l' aristocrazia anche 
nella moneta e la diedero al mondo ! 
Entrambi i casi, abbondanza e deficienza d'oro, si so no, come 
si è detto, verificati in questo secondo mezzo secolo . Nella grande 
produzione e monetazione che si fecero dopo le scoperte dell'oro della 
California e dell'Australia, si viddero entrate le merci in un periodo 
cli generale rialzo e di sovreccitazione della produzione che si pro-
lungarono sino al 1S73; e poi, quando aumentati g li usi dell'oro nelle 
industrie del lusso e nella moneta, la produzione ha diminuito, e 
rimase scarsa alla totalità dei bisog·ni, il movimento si fece inverso 
e i prezzi volsero al ribasso~ con qualche eccezione per casi parti-
colari appartenenti .all e singole cose. 
E vedemmo l'oro, per esser tipo monetario, non segnare, da 
parte sua, il moviinento delle sue condizioni, per quanto grande, 
nè prima nè poi; e, secondo suole, lo rin versò sui contro valori. 
Rimasto nella moneta il vecchio rapporto legale, l'oro fu prima e 
poi accolto nelle Zecche, alio stesso saggio, non ebbe mutazione 
apparente nei suoi dispendi e nelle esportazioni, ma l'ebbe ben real-
mente, dall'altro lato, nei prezzi delle cose, nel la economia generale, 
e questa espose a vicende tumultuose, a crisi diverse. 
L'inchiesta Inglese, traverso a tante negazioni, ha pur portato 
della luce sui particolari della questione monetaria ed ha offerti dei 
dati di fatto che riescono uti li ; ma non ha data tutta l'evidenza alla 
questione particolare dell'aumento dell a potenza cJ'acquisizione del-
l'oro neU' ultimo periodo, nè ha toccato ai limiti di questo aumento; 
nè a me.todi per trarre deduzioni. Si corse agli estremi; parlarono 
i partiti, come avviene nelle inchieste. Chi voll e yedere; in questo 
aumento, tutta la causa del ribasso delle merci e della crisi eco-
nomica, e chi invece volle attribuire questi effetti a tutt'altre cause, 
come sono, i perfezionamenti dei metodi di produzione, il costo 
diminuito dei trasporti, la diminuzione o la scomparsa degl° inter-
mediari, ecc., in generale di tutti gli elementi del costo di pròclu-
zionè. Ma l'una specie di cause non esclude l'altra; tutte hanno 
concorso e cli ·tu-tte è sufficiente ·evidenza. Il procedimento dei me-
talli preziosi, e come ricchezza, e come moneta, ~enne a faci litare 
e moltiplicare la produzione, e poi l'oro collocandosi come tip0 solo 






La· grande tabella dei prezzi comparativi compilata dal sig·_nor 
Giffen, nella f?Ua g-rande varietà, riesce a dimostrare anche la varietà 
delle cause ; ma ve n' ha una - la monetaria - che comunque 
moderata e di lepta influenza, agisce egualmente su tutto . .E non si 
t I>atta soltanto di un forte grado di probabilità come taluno vi 
scorge ( 1); ma, chiunqu e riconosce come elenientare che il prezzo 
·di tutte le cose, fra le quali anche l'oro e l'argento, è un rapporto, 
non può più dubitare, indaga te le condizioni, .che l'oro è aumen-
tato · di valore ed è in via di aumento, e che l'argento è ribassato. 
Se la quantità esistente e la produzione nuova dei due metalli 
preziosi, oro e argento, ha tanto· aumentato nel co_rso di ques to 
secolo, e specialmente nella seconda metà, anche la quanlità delle 
altre produzioni, quella della generalità deg·li enti, che diciamo 
contro-valori, ha grandemente aumentato. Aumentate le popolazioni 
e ben più la loro ricchezza, aumentate le cose e il . loro uso, gli 
oggetti degli scambi e gli stessi scambi; aumentato il movimento, 
la sua estenzione, la sua rapidità, e tutto ciò talvolta in r agione 
composta più ch e semplice. Ma la misura e i particolari di tanti• 
mutamenti neppure le statis tiche possono raggiungere; neppure i 
metodi di calcolazione si possono determinare. Solo i prezzi del 
mercato libero sono la concretazione dei rapporti dell e cose. Essi 
ne sono il risultato e la espressione più legittima, quando ogni 
os tacolo di protezione o ·monopolio è eliminata, quando ogni con-
correnza ~ libera. Nessuna larghezza di indagini, nessuna potenza 
di criteri potrebbe coglierla migliore, e nemmeno controllarl a._ Il 
prezzo è l'equazione. È eITetto e diviene causa. È regolo, e diviene 
regolatore della situazione; è la sua espression e più complessa e 
più completa. 
Quindi per tipo monetario metallico non vi può essere che la 
media del valo re reale dei due metalli preziosi che hanno da tanti secoli 
servito a questo ufficio nel mondo, media presente e in vista di 
prossimo avve nire. 
E nella moneta di metalli preziosi, è del pari notorio esser e le 
quantità già esis tenti , non l'annua produzione la quale poco vi ag -
, 
(1) Il sig, Ectgeworth. 
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giunge, rimpetto ai bisogni generali, che ne · regola il ;al ore. È la 
loro massa più o meno disponibile, in confronto della massa degli 
altri valori che informa il rapporto e lo costituisce. Diciamo che il 
valore dei metalli preziosi sale e scende anch'esso · secondo le quan-
tità esistenti disponibili, in comparazione ai bisogni, epperò molto 
lentamente, ma non appare quando è fatto tipo. L'argento avendo 
perduto di tale qualità, 111entre l'oro vi ha guadagnato di posizione, 
cadde di valore tanto più rapidamente nel rapporto di comparazione, 
cadde come merce perchè ha diminuito il suo costo di ·produzione, 
cadde come rango di tipo monetario a confronto dell'oro vittorioso. 
II ripass~ del suo prezzo comprende le eo_ndizioni d<el ribasso proprio, 
per cause proprie e l'aumento del valore dell'oro che gli fa riscontro. 
Se riprendesse maggior posto, come . tipo monetario, relativamente 
il suo valore si avvantag·gierebbe, ma non può più riprendere che 
quanto le condizioni sue e quella dell'oro gli consentono. L'avvenire 
non è il passato. 
La crisi monetaria che in generale travaglia la economia delle 
nazioni, per quanto provenga dalle varie cause di disordine che sonò 
in essa, fra queste senza dubbio concorre la ristrettezza del tipo 
monetario, ora in ricerca - l'oro. - La sua contrazione turba la 
determinazione dei valori e l'off~nde. Ne abbiamo sotto gli occhi la 
prova. Francia ed Inghilterra, che avevano testè perduto molto oro 
nelle loro riserve bancarie, cols"ero il periodo per . attingerlo dag·Ii 
Stati Uniti. A rimborso hanno dovuto naturalmente rimettere merci 
o titoli, e questi cadere in maggior offerta e quindi in diminuzione 
di prezzo. Se gli Stati Uniti vorranno riavere qu ell'oro dovranno 
naturalmente spingere la vendita di merci O di titoli più che se 
quel rimborso -non- fosse. Ad ogni modo le domande dell' oro mo-
netato o monetabile• riesce a depressione dei contro-valori. 
L'insufficienza dell'oro ai cresciuti e crescenti bisogni pregiu-
dica anche per altra via ai prezzi delle cose; perciocchè le Banche, 
di emissione, per preservare le loro riserve di questo metallo, nei 
periodi delle sue richieste, sono obbligate a elevare la misura dei 
loro servigi di sconto e sovvenzione, più che non consentirebbero 






Ora, al Congresso monetario di Parigi, si tratterà soltanto cleQ 
gl' interessi del!' Unione, e cioè di interessi particolari, ovverò si 
tratterà anche della questione monetaria in genetale più largamente 
che altre volte? 
Se si tratti degl' interessi particolari dei membri del!' Unione, 
il Belgio e l'Italia altro non possono aspettarsi se non che la Francia, 
più• presto, o più tardi, chieda loro la esecuzione della Convenzione 
6 novembre '1885 e ad essi non resta altro che da prestarvisi. Se lo 
accogliere quel- patto sia stato equo e conveniente, non è più il caso 
di discutere una volta che fu accolto. Se l'Italia ha dato danno al 
Belgio trascinandolo sulla mala via, coli' avere prima accettato il 
cambio del l'argento, anche per intero, tanto di condurlo a transi-
gere sul 50 per 100, il Belg·io ha giovato ali' Italia riducendo il 
cambio alla metà, 
Per intimare la esecuzione della Convenzione _convien però ad-
divenire allo scioglimento dell'Unione. La Francia troverà probabi l-
mente che essa ha nulla da guadagnare a continuarla, e perciò 
preferirà a scioglierla, per approfittare della Convenzione, e a ciò 
sarà necessario d( venire perchè la Francia lo vorrà. 
Forse la Francia accorderebbe qualche più lunga tregua se si 
assoggettasse a cambiare in oro, o suoi equivalenti, anche l'altra 
metà de\l' argento. A questo, è da credere che l'Italia e il Belgio 
non scenderanno. 
Hanno tempo 5 anni per rimborsare quella metà in piccole 
rate trimestrali. L'altra metà hanno consentilo d' accogliere, ma 
negli affari, e quindi rimborsando con merci, o con titoli, i prezzi 
dei quali sono a dibattersi fra compratori e venditori, _ e vi sono, 
specialmente fra la Francia e l' Italia, altri interessi a discutersi, 
quelli dei trattati di commercio, 
Ciò che interesserà, quando venga, la soluzione, sarà anche la 
s~r ie delle :rµodalità che devono accompagnare e proteggere lo 
scambio della moneta a garanzia delle parti. Nel caso di liquida-
zione il corso degli scudi cade in pericolo e ciò può produrre con-
seguenze. 
L' Italia · avrebbe interesse a protrarre la soluzione, e studiare 
nella questione monetaria, a cercare in quella qualche salvezza de' 
suoi interessi ; poiché Ìa posizione che le si fa col dover ritirare 




Se, invece, alla conferenza di Parigi, si tratti della questionè 
monetaria in generale, sia in astratto che in concreto, la continua-
zione dei due sistemi correnti, detti bi-metallismo e mono-metal-
lismo, sulle basi attuali, dovrebbe esser dichiarata fallace e infesta. 
Tali non erano nella loro istituzione, ma tali divennero nelle con-
dizioni cangiate, e sempre più lo diverranno continuando. • 
Il rapporto 1 a 15 1/2, colla parità legale delle due specie a · 
questo sag·gio, tuttora mantenuto da entrambi i partili, bi-metallisti 
e mono-metallisti, dagli uni nella moneta principale, dagli altri in una 
che è detta di visionale, ma che nel corso fa parte della principale, in 
tutti gli Stati, anche in Inghilterra, costituisce un zozza gua:i;,abuglio 
e lo legalizza. La monetazione, che taluno vorreblJe ancor libera a 
quel saggio, coperta dalla responsabilità e garanzia dei" Governi, 
non sarebbe che l'apoteosi della fraudolenza, e il più tristo dei corsi 
forzosi. 
Gli Stati del!' Unione latina, non hanno la monetazione deb 
l'argento libera, ma hanno il corso forzoso nella moneta corrente; 
la Germania, mono-metallista, ha il corso forzoso per 100 milioni 
di vecchi talleri. Gli Stati Uniti, che per favorire i produttori del-
l'argento, ancora ne monetizzano 2 milioni di dollari per mese, 
hanno tutti il corso forzoso dell'argento. 
Il rapporto 1 a 15 ½ (ancora vivente ma agonizzante) è eco-
nomicamente e moralmente spento. Non resta che a redigere per 
esso la sentenza di morte e seppellirlo. Visse e servì. Ora si spe-
gne, e galvanizzarlo non si potrà lungamente. 
Il bi-metallismo vecchio si speg·ne anch'esso col rapporto vecchio, 
e colle sue vecchie condizioni, - di parità fra le due specie, -
di scelta libera al debitore, - di monetazione libera. -
Il mono-metallismo dell'oro, esteso ed estendendosi, oltre di es-
sere un gran malore pei prezzi, e un'avventura, non regge per l'in-
sufficienza della sua quantità a tutti i bisogni della ricchezza cre-
scente, bisogni delle industrie del lusso, e bisog·ni della sua moneta 
metallica. 
Quindi, a condizioni nuove, sistemi nuovi. 
L'oro e l'argento occorrono entrambi alla moneta. La questione, 
in fondo, non è che di proporzione e di g-rado. 
L'oro, aristocratico, vuole tenere il posto maggiore, nella mo-
neta principale esclusivamente; non vuole l'argento vicino e eguale, 
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e lo rilega nella di visionale. L'argento, democratico, vuole l' egua-
glianza. Ha base nei bisogni comuni, in quelli del maggior numero. 
Possiede generalmente l'unità monetaria, nel franco, · o lira, nel 
marco, nel fiorino, ecc., e perciò ha la contabil-ità fondata su di 
esso (1). La ·Germania, nell'adottare il mono-metallismo del!' oro, 
ha serbata l' unità monetaria al mai·co, e su questo continua altresì 
la contabilità . Solo l' aristocratica Inghilterra portò l'unità sulla lira 
sterlina; valore troppo alto per basarne generalmente l'unità mo-
netaria. 
Il fatto prevalente, e il carattere del nostro tempo, lasciando 
all'argento, nella moneta, la unità e la contdbilità gli preparano il 
ritorno; ma in fatto l' argento non è eguale, l'oro è superiore. La 
natura ha decretato per essi così, e gli uflìci ·delle cose seguono 
alla loro natura. 
Però, se l'argento non è eguale all' oro, si può costituire la 
sua equivalenza col rapporto. Così si è sempt'e fatto, almeno dai 
periodi civili. L'equivalenza non può essere che approssimativa, e 
l'oscillazione fu e sarà sempre. Che l'equivalenza sia naturalmente. 
approssimativa, e la piccola oscillazione non sia un male, fu troppo 
provato per ripeterlo qui. 
-Se sia necessario che l' argento abbia una parte importante 
nella moneta, bi sogna trovare il rapporto nuovo, tale che le dia 
quella equivalenza approssimativa che la abilitino a fungere in con-
correnza con l'oro, nella misura che gli compete. Qualunque questa 
sia, non dovendo essere un biglione, come ora è ridotto, il nuovo 
rapporto fra la moneta d'argento e quella d'oro, è il sogge tto prin-
cipale della questione monetaria. 
E qui sorge l'altra ques tione. Se veramente- l'oro ha aumentato 
il valore, la sua potenza d'acquisizione, perchè non tenerne conto? 
P erchè non calcolarla, tanto più che con ciò si attenua la perdita 
dell' argento? 
Applicando tutto il distacco, - l' ecai·t - che si è faUto frà il 
prezzo dell'oro e quello dell'argenlo, lulto a questo, non si aggrava 
la perdila di esso ingiustamente? Perchè non riconoscere l'aumento 
(1) Lo sctlllO, il talle1'0, il dolloi·o d' argento so no già moltipli, 
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dell'uno, come si ri conosce il ribasso dell'altro? Perchè uno si 
cela nella condizione di tipo monetario, aggravanùo l' altro? 
Se in una Ri forma monetaria la condizione dell 'argento si av-
vantaggiasse da qu ella cui la condanna i l mono-meta lli s mo aureo, 
il prezzo del rn eta!lo bianco, pel suo maggior uso, alquanto si a v-
vantaggierebbe, ma non potrebbe più varcare tutta la via che i due 
moYimenti insieme, rialzo del!' oro e ribasso dell' argento, hanno 
per tanta ragione percorso. 
Ora il periodo transitorio è passato. L' oscillazione nel prezzo 
comparativo fra l'oro e l'argento è piccoli ssima. Il momento è ve-
nuto di poter calcolare su d'un rapporto nuovo che si m antenga. 
Tutta la diflìcoltà risiede nel far riconoscere l' aum entala potenza 
acq ui sitrice del!' oro ne l mondo, e trovarne i termini per all eviare 
-- egualmente il danno del suo rivale, !' ·argento, e compensarfo nel 
mondo. 
In una :ma pubblicazione del 1887 (1) lo scrittore di queste 
_J>agine ha esposto un metodo per raggiun gere i due termini: 
• I aumento del valore de l! ' oro, 
II ribasso del valore del!' argento. 
Assunte le due masse-valore, oro e argento, e trovatele corri-
spondere, ali' ingrosso, nella proporzione di 
3 valore de ll a massa dell ' oro, 
2 va lore della massa dell' argento, 
a far cospirare e r agguagliar e il danno cieli' uno col vantaggio del -
l'altro, a serbare nel!' insieme il valore preceden te, e così r estare 
rimpetto alla totalità dei va lori che colla moneta si misurano, si 
ha il risultato di 
10 per 100 aumento nel prezzo dell'oro 
15 >> 100 ribasso n el prezzo dell' argento. 
Questi termini , ap plicati al vecchio va lore di 
L. 3100 per chilogrammo d'oro a 900/1000 
>> 200 » >> d'argen to a 900/1000 
danno per risultato, tolta la frazione incalcolabile, devoluta - alle 
spese, ~ L. 3400 valore nuovo del KU g . d'oro a 900/1001 
>> 170 >> >> >> >> d' aq;ento a 000/-iooo 
donde il r apporto nuovo 1 oro = a 20 argento 
(1) Delle riforme necessarie alla moneta metall ica. - · Bologna, Zaniccbella. 
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e cosi. con 1 Kilogrammo d'oro si avrebbero P~zzi 170 da ·2t) fr. 
>> 1 » d'argento » » 170 franchi. 
I vantaggi di questo sistema sono evidenti: 
r. Riconosciuti j- due movimenti - aumento del valore del-
1' oro e ribasso del valore dell' argento - e fafta ragione ad en-
trambi. 
II. Mantenuto nell'insieme il valore precedente dei due me-
talli preziosi., in relazione alla massa dei contro-valori. 
III. Ridotta la perdita dell'argento, e compensata nel mondo 
col ricono; ciuto aumento del valore dell'oro. 
IV. F acilitata la _ produzione dell'oro colla maggiore remune-
razione. 
V .• Nella ricostruzione della moneta d' oro si impiegherebbe 
10 per 100 meno del metallo a 900(1000 e -se ne aumenterebbe la 
quantità monetata o monetabil~ 
VI. Nella ricostruzione della moneta d'argento s' impieghe-
rebbe circa 1/6 più che prima del metallo; locchè aumentando la 
sua consumazione, il suo uso nella moneta, v:rn tnggi elebbe al suo 
prezzo a sollevarsi sui 4(5 1Jences per oncia Inglese di vecchio piede, 
e 50 5 1 pagato con l'oro vecchio valutato a 110 o colla nuova 
moneta d'oro a 100. 
Vll. Le vecchie monete d'oro da 20 unità valerebbero 22, le 
nuove 20. Le vecchie monete d' argento di 5 unità valerebbero 
4.25, le nuove 5. 
L'obbiezione più forte a questo sisterl<!a, fu quello del poi, sol-
levato da un'altra gl'ande competenza, qu ella dell'onorevole signor 
Pirmez. Questa obbiezione resta per qualunque nuovo sistema. Ma 
il presente è infesto e bisogna cangiarlo. Il prossimo avvenire lo 
dimostrerà. Al sistema nuovo non può presiedere · che ciò che eco-
nomicamente è più razio nale della moneta metallica. -
La òscillazione ordinaria sarà sempre, e questa, sappiamo, non 
è un ostacolo; e quando una grande differenza si matura, provvede, 
provvederà, e deve provvedere la. Riforma. Altro non è, e non può 
essere, l'ordine naturale nella moneta. _ 
Il movimento storico ci dice che il valore relativo del'l'oro s'ac-
cresce colle civiltà. In tempi preistorici appare che l' oro valesse 
/ 
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poco -più, o meno dell'argento. Poi, valse, 5, 10, 12, 15 volte l'ar-
gento. Ora vale 20. Fra un secolo, due, tre, valerà, molto proba-
bilmente, 25 o 30 volte l'argento. La ragione economica attuale di-
segna 1 = 20. La intuizione, la esperienza commerciale l' additono. 
La riforma della Guinea fatta da Newton, cui abbiamo altrove 
riferito, è un grande accenno. Vi è molta maggiore ragione ora di 
portare la lira sterlina da 20 a 22 di quanto allora fosse di por-
tare la vecchia guinea da 20 a 21. 
La vera moneta ù' argento divisionale, è quella dei pezzi da 
50, 25, 20 centesimi, e questi potrehliero essere di un titolo infe-
riore; ma non _il franco, o la lira, il rnai·co, il fìm·ino, lo scellino, 
ecc. che sono le unità monetarie. Già dicemmo i pezzi da 2, 2,50, 5 
sono multipli delle Unità riposte generalmente nell'argento. 
L'argento, in qualche misura, sia pur anche varia fra gli Stati, 
potrebbe essere introdotta nei pagarrienti, non per intero colla scelta 
libera al debitore. 
Gli accordi internazionali riguardano la legislazione dei tipi e 
della monetazione; quella che riguarda le modalità dei pagamenti 
è particolare, e può essere diversa a tenore delle loro particolari 
condizioni. 
La monetazione potrebbe tornar libera quando la Riforma fosse 
eseguita e assodata; e quando fosse sottoposta ad una tassa Gover-
nati va, tale da togliere che ad ogni piccola oscillazione la specula-
zione potesse monetare ·e demonetare, contro l'interesse pubblico. 
Non abbi-amo detto che l'oro sia già aumentato 10 per 100, e 
che l'argento abbia ribassato esattamente 15 per 100. Non abbiam 
fatto menomamente cli fa.li scoperte, ma abbiamo cercato l' equi li-
brio approssimativo del danno e del vantaggio dell e due masse, sa-
pendo che di poco si può sbagliare, e che l'induzione e la dedu-
zione sono i soli criteri. Abbiamo anche tenuto conto debito delle 
tendenze, colla intuizione commerciale. 
Lo scrittore ha seguito in questo studio la tradizione italiana. 
I nostri padri si sono molto occupati della materia monetaria. Ora 
l'Italia non è a capo per potenza economica, nè ha gran voce nel-
l'arringo. È debitrice alle altre nazioni, e debitore è schiavo. La sua 
situazione la tiene sacri uca ta, a subire, non dare norme ; ma la ve-
rità pratica . e semplicissima può sorgere anche d,a questo paese, e 
la.. questione monetaria è di allo interesse per essa . 
• 
----- .- -..... , __ -----~. 
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La Francia -può trovare interesse ad accogliere la Riforma, sino 
che ha molto or0 su cui avvantaggiare. L'Italia ha interesse a pro-
vocarla per farsi in essa una condizione meno sacrificata. 
Il sig·. Karl Wusserrab nel suo lod.ato libro Preise und krisens, 
attribuisce per ora, ali' oro, l'aumento di valore del 5 per 100, am-
mettendo però che il rialzo è permanente; che cioè, continua. È per 
questa conlinuazione; perchè forse il 5 è già oltrepassato; è per in-
contrare l'equilibrio col ribasso dell'argento e non allerare l'insieme 
rimpetto alla massa dei controvalori, che· abbiamo creduto conve-
niente di accordare addirittura all'oro l'aumento del 1 O, anche se 
non fosse ancora rag·giunto e soltanto in via di raggiungersi. • 
Ma se si voglia soddisfare ai timidi, siano pur anco i più pru-
denti; abbandonare l'equilibrio fra il rialzo dell'oro e il ribasso 
dell'argento; rassegnarsi al danno perchè mitigato; e accontentarsi 
di una misura media, si può, per ora limitarsi a ricu,noscere all'oro 
soltanto l' aumento del 5 per 100, e incontrare colla riforma New-
toniana del 1717 sulla guinea, da 20 a 21.llcellini. · 
Questa condurrebbe ad altri risultati, pur restando sul rapporto 
nuovo 1 oro = 20 argen to. 
DIMOSTRAZ ION E 
Corso vecchio legale di un Chilogr. oro a 9~0J-i000 • 
Aumento 5 per 100 
Valore leg·ale nuovo 
Corso vecchio legale di 1 Chilogr. argento a 900/ 1000 • 









162.75 Valore legale nuovo fr. 
Valore nuovo dell'oro fr. 3255- 20 
l) }) dell'argento » 162.75 = T 
Ancora il rapporto 1 oro = a 20 argento, ma il vantaggio del 5 
in luogo cli 10 sull'oro, il danno di '18 5/s in luogo di '15 sull' ar-
gento. 
In proporzioni diverse avremo tuttavia un minore impiego e 
maggior copia di moneta dell'oro; un impiego sensibilmente mag-
giore di argento e più limitata copia di moneta e un rilievo nel 
valore di questo sui mercati, a consolidazione del •r apporto nuovo 
1 a 20, in media approssimativa, in luogo dell'attuale 'l a 15 1/2. 
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Ma la riforma sarebbe meno radicale, e meno compensata; più 
seria sorge la questione se il cangiamento debba seguire a utile 
e danno dei possessori, o dei Governi; e, probabilmente, fra pochi 
lustri converrebbe completarla. In ogni modo, la questione vera 
non verte fra il bi-metallismo e il mono-metallismo, ma nel i-ap-
poi·to e nei suoi termini. 
Disposti moralmente a transazioni, noi ancora preferiamo i ter-
mini, di • 
10 per 100 aumento sull'oro 
15 >> » ribasso sul!' argento 
Rapporto 1 Oro 20 argento 
• ., 8 O i 
,-
Settembre. 
Poscritto. - La edizione di questo libriccino essendo statari-
tardata, il Congresso monetario di Parigi si è chiuso prima della 
sua pubblicazione; e possiamo così osservare la nullità delle con-
clusioni del Congresso, e il solo risultato nella costituzione di un 
premio per un concorso da aprirsi sul problema monetario. 
Dei rapporti interni fra gli Stati dell'Unione latina, non è stato, 
a quanto appare, fatta menzione; e quindi, il sospetto destato dalla 
stampa francese, del proposito, per parte della Francia, di richia-
mare alla esecuzione della Convenzione 6 Novembre 1885, cadde 
nel nulla. 
Tanto meglio ! Essa rimane però sempre pendente sul capo 
dell' Italia e del Belgio, come una minaccia che in qualche giorno 
dovrà avere il suo eseguimento. · 
I sistemi ora in corso, bi-metallismo e mono-metallismo, hanno 
avuto ancora, se non veramente nuovi difensori, almeno delle di-
chiarazioni di volervi perdurare. - Del bisogno di riforma da 
questi sistemi, è stato fatto più cenno che nei Congressi precedenti; 
ma rimane ancora un pio desiderio. È uno studio da continuarsi. 
È il destino delle Riforme. Esse devono ben lottare prima di farsi 
.ammettere. 
Il disegno di aprire un co_ncorso, con premio, sul problema 
monetario, essendo stato applaudito, dimostra che problema vi è. 
Spetta quindi ai riformisti di olfrire la soluzione. Poichè i vecchi 
partiti ora, come sempre, insistono più per inerzia, per ignavia, per 
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